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La terza edizione di quest’o-
pera preziosa che accompa-
gna le ultime edizioni della
Classificazione decimale De-
wey costituisce ormai un com-
plemento delle sue tavole,
una guida al loro uso. L’ori-
ginale inglese infatti è usci-
to nel 2003, in concomitan-
za con la ventiduesima edi-
zione della CDD. La sua pri-
ma edizione, del 1994, por-
tava i nomi di Lois Mai Chan,
Mohinder P. Satija e John P.
Comaromi, il quale ultimo
era stato curatore della ven-
tesima edizione. Dopo la sua
morte, avvenuta nel 1991, il
suo lavoro iniziato era stato
portato a termine dai colle-
ghi. L’edizione successiva, del
1996, si riferiva alla ventu-
nesima edizione, uscita nel-
lo stesso anno, e portava i  no-
mi di Lois Mai Chan, Joan S.
Mitchell, Mohinder P. Satija
e ancora di Comaromi. La pub-
blicazione fu tradotta in ita-
liano a cura di Federica Para-
disi e edita dall’AIB nel 2001.
Esce ora la traduzione della
terza edizione, con la mede-
sima curatrice e il medesimo
editore, che hanno adottato
gli stessi accorgimenti appli-
cati alla traduzione italiana
della CDD, ossia integrando-
la con gli aggiornamenti al-
la ventiduesima edizione ap-
portati nel frattempo (dal
2003 al 2007).
La struttura della terza edi-
zione è simile a quella della
precedente, con alcune mo-
dificazioni formali come la
mancanza di suddivisione
del testo in paragrafi nume-

rati, ma in molte parti il di-
scorso si svolge quasi con le
stesse parole, salvo gli ag-
giornamenti dovuti a varia-
zioni nelle tavole o nell’or-
ganizzazione. Ad esempio, la
pagina iniziale insiste mag-
giormente sull’applicazione
della CDD in ambiente elet-
tronico. Su questo punto si
informa che la ventiduesima
edizione è la prima ad “es-
sere generata interamente in
ambiente web” (p. 7); la ver-
sione WebDewey e la Dewey
for Windows erano già pre-
senti nell’edizione preceden-
te e si aggiungevano all’Elec-
tronic Dewey, versione Dos,
della ventesima edizione, men-
tre alla quattordicema edizio-
ne ridotta (dicembre 2003)
corrispondeva un’Abridged
WebDewey. Entrambe le ver-
sioni, che contengono an-
che le voci di soggetto della
Library of Congress, sono ag-
giornate trimestralmente.
Un’altra novità, le cui con-
seguenze pratiche non sem-
brano di importanza parti-
colare, consiste nell’elimina-
zione della tavola 7 (Gruppi
di persone), resa inutile dal-
le suddivisioni –08 della Ta-
vola 1, e della rinuncia al ri-
ferimento ai gruppi razziali
nella Tavola 5. D’altronde,
se dalla titolazione della Ta-
vola 5 scompare giustamen-
te il termine razziali, nella
spiegazione il termine ritor-
na necessariamente. Omnia
munda mundis… È da nota-
re che la ventiduesima edi-
zione non presenta revisioni
complete o estensive; è pe-
rò completato il riordina-
mento della classe 2, che at-
tenua un orientamento co-
munque ancora pesante. Gli
esempi nel testo e gli eser-
cizi alla fine di ciascun capi-
tolo sono in parte rinnovati
e la traduttrice ha saputo in-
serire opportunamente alcuni
titoli convenienti alla tradu-
zione italiana. 
Si ripete giustamente anche

nella parte introduttiva che
il sistema “fu concepito co-
me schema pratico per l’or-
dinamento dei libri nella bi-
blioteca” (p. 5). In un accen-
no all’edizione ridotta se ne
considera l’utilizzazione per
raccolte fino a 20.000 volu-
mi, un dato troppo limitato
a mio avviso, che estenderei
a raccolte ben maggiori, ad
esempio in una rete di bi-
blioteche pubbliche, a patto
che nel sistema non manchi
la presenza dell’edizione mag-
giore. Due punti ovvi, ma
che è bene siano ricordati ai
nuovi arrivati: i numeri sono
decimali, ossia da intendersi
come frazioni dell’unità (co-
me se fossero preceduti da
0,) e il punto dopo la terza
cifra non ha significato ma-
tematico, ma ha il semplice
scopo pratico di facilitare la
lettura.
Le vicissitudini del Manua-
le, trattato in particolare nel
quinto capitolo, non sembra-
no terminate. Uscito nel 1982
come volume indipendente
di ben 550 pagine, riferito al-
la diciannovesima edizione
pubblicata tre anni prima, ha
avuto breve durata come in-
dipendenza fisica, in quanto
nella ventesima edizione fu
inserito, con dimensioni ri-
dotte, nel quarto volume, e
così in quella successiva.
Nell’ultima edizione è stato
spostato nel primo volume,
notevolmente ridotto perché
molte delle informazioni so-
no state inserite nell’introdu-
zione e nelle tavole (è ora
ridotto a 181 pagine). Senza
voler essere un manuale esau-
riente, contiene suggerimenti
utili che potrebbero essere
inseriti altrove, senza spez-
zettare le informazioni. Sul
suo futuro non mi sentirei
di fare previsioni.
I primi capitoli sono essen-
ziali come fondamento per
la lettura e per la compren-
sione delle tavole e dell’in-
dice, con la sequenza dei nu-

meri e la struttura gerarchi-
ca delle prime e con i sug-
gerimenti forniti dall’indice,
“relativo perché pone i sog-
getti in relazione con le di-
scipline”, con le voci da in-
tendersi sempre entro il lo-
ro contesto specifico.
L’indice alfabetico, indispen-
sabile in una classificazione,
è molto utile ma non esclu-
de la convenienza di verifi-
care sulle tavole per indivi-
duare la posizione della vo-
ce entro la struttura della
classe – ed anche, in parti-
colare per i principianti, per
abituarsi a conoscere la
classificazione nel suo insie-
me. È spiegato con attenzio-
ne ogni aspetto esterno, co-
me il significato dei numeri
tra parentesi quadre e tra
parentesi tonde, delle voci
centrate (con la conseguen-
te perdita gerarchica nella
successione delle cifre della
notazione), degli accorgimenti
tipografici, della tipologia delle
note. Nell’ottima traduzione
di Federica Paradisi (elimi-
nerei però quel “non addi-
zionato in senso matemati-
co”, a p. 45, già poco utile
nel testo inglese e del tutto
inutile in quello italiano),
che si integra perfettamente
con l’attività del gruppo re-
sponsabile della traduzione
italiana della classificazione,
la cui ventiduesima edizio-
ne è stata pubblicata da po-
chi mesi. I termini che indi-
cano i vari tipi di note ri-
spondono alla terminologia
ormai affermata fin dalla tra-
duzione dell’undicesima edi-
zione ridotta (1987), dove ri-
conosciamo il linguaggio di
Luigi Crocetti che fu a lungo
alla guida del gruppo.
Immaginiamo il suo sorriso
nel tradurre standing room
con posto in piedi, un’e-
spressione a lui cara (alla
quale avrei preferito tuttavia
lista di attesa), per segnala-
re soggetti ai quali non è sta-
to ancora assegnato un nu-
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mero in mancanza di una suf-
ficiente letteratura specifica.
Di interesse particolare so-
no le notazioni sulla costru-
zione del numero, partico-
larmente interessanti per e-
videnziare il passaggio da uno
schema puramente enume-
rativo a uno parzialmente sin-
tetico, con il riconoscimento
delle faccette, confermato a
p. 104: “La DDC, nella sua for-
ma attuale, ricade fra i due
estremi di classificazione e-
numerativa e di classificazio-
ne a faccette, ma fu conce-
pita come schema di classi-
ficazione di tipo enumerati-
vo”. Sappiamo che questo cri-
terio si è spinto nelle ultime
edizioni all’impiego di cifre
indicatrici di faccetta, come
nella musica e nelle scienze
naturali – ma già lo zero fu
il primo indicatore di faccet-
ta, ad esempio per le suddi-
visioni standard. Nelle ulti-
me edizioni il carattere enu-
merativo della CDD risulta
ulteriormente attenuato con
la possibilità della “sintesi mul-
tipla” – di applicabilità certo
non illimitata. I soggetti com-
plessi sono considerati nel
quarto e nel tredicesimo ca-
pitolo, l’ultimo, che pone in
evidenza anche l’importan-
za dell’ordine di citazione per
la costruzione del numero.
Anche qui troviamo confer-
ma che l’analisi concettuale
precede la destinazione del-
l’informazione: è il criterio del-
la specificità sintattica, che con-
duce alla costruzione della
stringa di soggetto nell’indi-
cizzazione precoordinata.
Non manca chi vorrebbe e-
stendere ulteriormente la strut-
turazione in faccette, analo-
gamente a quanto è stato fat-
to con la Classificazione de-
cimale universale. D’altron-
de i vincoli costituiti da una
struttura di base enumerati-
va, sia pure non esclusiva,
sono oggi evidenti. Si veda-
no ad esempio i suggerimen-
ti di Jun Wang, dell’Univer-

sità di Pechino1, per supera-
re quei vincoli in ambiente
elettronico. L’aspetto sia pu-
re parzialmente enumerati-
vo non rende sempre possi-
bile segnalare tutte le fac-
cette di un soggetto, con la
conseguenza di escludere al-
cuni concetti dall’espressio-
ne del soggetto (p. 67): un
caso assai frequente per la
scelta delle esclusioni è quel-
lo delle tavole o delle note
di preferenza. Nè si trascuri
la praticità dell’avvertenza che
le note “in qualche modo
sono l’unica maniera per su-
perare il problema della man-
canza di consenso circa i con-
fini di soggetti diversi” (p. 47). 
Il quarto capitolo dell’opera
è particolarmente importan-
te, perché considera l’anali-
si concettuale dei documen-
ti, un procedimento valido di
per sé, svincolato come si è
detto sopra dalla stessa de-
stinazione dell’informazione,
se attraverso una soluzione
alfabetica o sistematica, per
essere poi applicato alla clas-
sificazione specifica. “Il mi-
nimo errore commesso al mo-
mento della classificazione,
nella fase dell’analisi, può
vanificarne lo scopo, poiché
opere non correttamente clas-
sificate sono opere perdute
per gli utenti” (p. 48): una
considerazione essenziale che
conferma la vecchia, ovvia
e per questo sovente trascu-
rata constatazione che ogni
informazione non inserita in
un sistema è un’informazio-
ne perduta per il sistema.
“L’analisi per soggetto dei
documenti non dipende dal
sistema di classificazione usa-
to: il soggetto deve essere de-
terminato per prima cosa”
(p. 57) e questo, ripeto, va-
le anche per la soggettazio-
ne alfabetica. Ma nel nostro
caso l’analisi sarà condotta
all’interno della classificazio-
ne: e questa è una contrad-
dizione solo apparente. Per
le opere con più soggetti di-

stinti, si conferma il vecchio
criterio di indicare una voce
che li comprenda tutti, se
possibile, altrimenti il primo
indicato nelle tavole. È un
criterio che considera la col-
locazione del libro, con la
conseguente necessità di as-
segnare un numero solo; ai
fini della ricerca per sogget-
to, il riconoscimento di due
o più soggetti dovrebbe com-
portare due o più numeri di
classificazione, analogamen-
te a quanto si fa per la sog-
gettazione alfabetica. 
Al processo di costruzione del
numero mediante la sintesi
è dedicato il settimo capito-
lo, con l’estensione ricupe-
rabile dalla Tavola 1 (alla qua-
le è dedicato il capitolo suc-
cessivo) o dalle note di ad-
dizione. Momento delicato,
poiché questo procedimen-
to conduce facilmente in er-
rore, ancor più delle altre o-
perazioni (p. 113). Notevol-
mente variato rispetto all’e-
dizione precedente appare
il capitolo ottavo, sulle sud-
divisioni standard, che con-
tiene tra l’altro un ampio pa-
ragrafo sull’approssimazione
all’intero, una condizione che
ammette l’impiego delle sud-

divisioni standard. È oppor-
tuno il riferimento particola-
re al Manuale per l’uso del-
la suddivisione –092 (p. 130). 
Di importanza particolare poi
è il capitolo decimo, che ri-
guarda la letteratura, con l’ap-
plicazione della tavola 3, il
cui impiego è molto frequen-
te e rende “evidente la strut-
tura a faccette della classe 8”
(p. 164). La classe 8 nell’edi-
zione ventiduesima prevede
anche suddivisioni cronolo-
giche per le letterature pa-
renti, che un tempo manca-
vano. Un consiglio sulle op-
zioni, in particolare per la
suddivisione –08 (Miscella-
nea), potrebbe rivelarsi uti-
le, così come un’avvertenza
sul significato delle suddivi-
sioni –4 (Saggi) e –6 (Lette-
re), nonché sulla forte limi-
tazione di –7 (Satira e umo-
rismo), già da tempo esclu-
sa per gli autori singoli. Ma
questi punti rendono evi-
dente, con molti altri, l’op-
portunità di una revisione
dell’intera classe, le cui con-
seguenze pratiche rischiano
tuttavia di essere tali da far
preferire lo status quo. L’ac-
cenno ai numeri di Cutter,
che a rigore non fanno par-
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te della classificazione, co-
stituisce una novità. 
Che quest’opera sia prezio-
sa è detto all’inizio, per con-
fermare nella conclusione che
essa è da utilizzare sul cam-
po, come confermano le pa-
role conclusive: “La compe-
tenza si acquisisce con la
pratica” (p. 233).
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1 JUN WANG, An extensive study on
automated Dewey Decimal Classi-
fication, “Journal of the American
Society for Information Science
and Technology”, 60 (2009), 11,
p. 2269-2286.
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